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◆Subito dopo l’Angelus il Polo attacca la sinistra
Storace: il Papa ha dato ragione ai nostri timori
Polemica dentro An tra Palmesano e Selva
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LE PEN

«I gay? Una lobby
che rovina
i valori dei giovani»

GENOVA

La Curia vieta
una messa
«di riparazione»

La destra «cavalca»
le parole di Wojtyla
Ppi e Udeur plaudono
Folena: «Insopportabili strumentalizzazioni»
Mastella: «Ora il centro esca allo scoperto»

■ «Senonrestateaboccaaperta
perl’ammirazionedavantialle
tettepiùomenogrossedegli
omosessualidelGayPride,siete
omofobi.Eunomofoboèchiara-
mentequalcunononmoltolon-
tanodaunnazista».Questoil
pensierodiJeanMarieLePen,
presidentedelFrontenazionale.
SecondoLePen,«ilproselitismo
omosessualehacreatounapo-
tentelobby»adannodei«valori
essenzialidellagioventù»edell’i-
stituzionefamiliare.«Lavolonta-
riadistruzionedeivaloriessenziali
dellagioventùèquasiportataa
termine-haproseguitoil leader
dell’estremadestra- lospirito
d’avventura,diconquista,dibat-
taglia,continuamentevilipeso,
tendeascomparireavantaggio
diunamentalitàdaassistiti,apro-
fittodiunospiritodicompromes-
sointuttiicampi».

■ Portedellachiesaserrateperife-
delicheieripomeriggio,aGeno-
va,avrebberovolutoprendere
partealla«messadiriparazione»
organizzatadaiGruppifamiglie
cattolicheperilGaypride.Di
fronteall’interventodellaCuria
genovese,checonunanotas’è
dissociatadall’iniziativaminac-
ciandoprovvedimenti,i respon-
sabilidell’oratoriodiS.Antonio,
nelcentrostoricodellacittà,han-
nodecisodinonospitarepiùl’in-
controdipreghiera.Polemicigli
organizzatori.«IlPapastessoha
dichiaratocheilgayprideèstato
un’offesa-affermaRinoTartagli-
no,coordinatoregenovesedei
Gruppi-:noiintendevamosem-
plicementepregareperlacon-
versionedeipeccatorieperlasal-
vezzadellanostraItaliadalladisa-
strosacondizionemoraleincui
staprecipitando».

PAOLA SACCHI

ROMA E dopo l’Angelus si scatena
la polemica politica. Il centrodestra,
con Urso e Storace, Tajani e Casini,
plaude alle parole di Giovanni Paolo
Secondo contro il Gay-Pride, ribadi-
sce che «data e luogo della manife-
stazione erano sbagliati» e accusa la
sinistra di aver strumentalizzato l’e-
vento, anche «con l’uso mediatico
del servizio pubblico», amplififican-
done la connotazione «antigiubila-
re». Gli affondi più duri vengono da
An. Dura la replica dei Ds che, con
Folena e Leoni, rigettano l’accusa fa-
cendo presente agli esponenti del Po-

lo di essere stati loro ad aver fatto
una «insopportabile strumentalizza-
zione delle parole del Papa». E, in-
tanto, si apre un fronte polemico nel
centro del centrosinistra. Pierluigi
Castagnetti, segretario del Ppi, con-
ferma il «giudizio negativo» sul Gay
Pride e parla di «offesa alla Chiesa».
Ma il segretario dell’Udeur, Clemen-
te Mastella, va oltre e ne fa una vera
e propria questione politica invitan-
do dopo la manifestazione di sabato
il centro ad uscire «allo scoperto», a
distinguersi dai «radicalismi» mani-
festati dalla sinistra, ad abbandonare
atteggiamenti «subalterni e remissi-
vi», perché così «si rischia solo di re-
galare voti alla destra». Commenti

indissenso con le parole del Papa
vengono fatti dall’esponente dei Ver-
di Paissan e dal segretario del Prc
Fausto Bertinotti: il primo parla di
«messaggio contraddittorio», facen-
do un confronto tra l’atteggiamento
tenuto dal Papa nei confronti dei de-
tenuti e quello invece usato nei con-
fronti della manifestazione gay; Ber-
tinotti, a sua volta, accusa il Vatica-
no di «chiudere sul terreno dei diritti
civili con le aperture conciliari».

Commento decisamente opposto
da parte del presidente della giunta
regionale del Lazio e dirigente di An,
Francesco Storace che definisce Gio-
vanni Paolo Secondo «un Papa
straordinario!». «Spero - afferma -

che finalmente si capisca perché
molti consideravano inopportuna la
sfilata». «Ha ragione il Papa - dice
Antonio Tajani, capogruppo di Fi a
Strasburgo e coordinatore di Forza
Italia nel Lazio - quando esprime la
giusta protesta della Chiesa per il
Gay Pride organizzato in coincidenza
con il Giubileo». «Non abbiamo mai
messo in discussione il diritto di una
minoranza a manifestare dove e
quando vuole - osserva l’esponente
azzurro - ci siamo limitati a sottoli-
neare che era opportuno sacegliere
un palcoscenico diverso da quello
della città santa di Roma». Ancora
più duro il commento del portavoce
di An, Adolfo Urso, che parla di ma-

nifestazione «provocatoria nei con-
fronti della Chiesa cattolica». Di più:
di provocazione anche nei confronti
di «tutti coloro che credono nei valo-
ri naturali e costituzionali della fami-
glia». Ma dentro An è polemica. La
suscita Enzo Palmesano, che presen-
tò a Fiuggi un documento, approvato
nelle tesi, contro l’antisemitismo.
Palmesano chiede a Fini di interveni-
re dopo che il capogruppo di An alla
Camera Gustavo Selva «in un’inter-
vista su “ La Stampa” commentando
la mia partecipazione al Gay Pride ha
detto: “Di gay ne potremmo avere
uno anche noi, o no?”». «Fini - attac-
ca Palmesano - troppe volte è stato
zitto quando nel partito mi hanno

messo all’indice dandomi dell’ebreo.
Ebreo e gay non possono essere usati
come insulti». Intanto il segretario
del Ccd Casini definisce il Gay Pride
«uno spettacolo deprimente». Ma il
capogruppo di Fi alla Camera, Pisa-
nu, dice che «pur riconoscendosi
nelle parole del Papa» non intende
«usarle a scopi politici». Risponden-
do agli attacchi dal centrodestra, il
coordinatore dei Ds, Pietro Folena,
osserva che «la difesa di tutte le opi-
nioni personali, culturali e politiche
fa parte del patrimonio politico e
culturale di ogni moderna democra-
zia» e «molta destra europea e occi-
dentale lo possiede, ma non fa anco-
ra parte del Dna del centrodestra ita-

liano». Quanto al messaggio di Gio-
vanni Paolo Secondo, il coordinatore
diessino commenta così: «Abbiamo
molto rispetto delle sue parole, in-
sopportabile è la strumentalizzazione
da parte del Polo. Sua Santità ha cita-
to il catechismo per riaffermare che
gli omosessuali vanno accolti con ri-
spetto, evitando ogni “marchio di di-
scriminazione”, è quello che abbia-
mo fatto sabato testimoniando la no-
stra solidarietà». Duro affondo di
Carlo Leoni, segretario regionale Ds
del Lazio: «La destra pensi a quello
che trasmettono le tv di Berlusconi».
Un’ultima domanda da Vanni Picco-
lo, ex consigliere del sindaco di Ro-
ma: e Rutelli dov’era?

L’INTERVISTA

Burlando: «Neanche per il Giubileo
si possono mettere in mora i diritti civili»

L’INTERVISTA

Manconi: «L’omosessualità nella Chiesa
ecco il nodo che non riescono a sciogliere»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Dopo la tranquilla manifestazione dei gay si pensava che
le polemiche sarebbero cessate, invece ilPapaieriètornatosul-
l’argomento e ha parlato di amarezza per l’affronto arrecato
allaChiesa.Cosanepensadiquestanuovacondannal’esponen-
tediessinoClaudioBurlando?

«Credo che per come è stata concepita la manifestazione e
percomesièsvoltanonsipossadirechesiastataunaffronto
alla Chiesa, al Giubileo e ai cattolici. L’iniziativa ha avuto
contorni tranquilli, è stata l’affermazione dicertidiritti civi-
li,èstatasostanzialmenterispettosadiciòchepensanoglial-
tri. Quindi non credo che sia il caso di caricarla di altri parti-
colari significati. E dunque è sbagliato insistere in questa
contrapposizione che del resto stride con la volontàecume-
nicadelGiubileo,cheèditutti».

In alcuni ambienti vaticani si è consapevoli che cari-
cando, come si è fatto, di tante polemiche la manife-
stazione contemporaneamente le si è fatta una gran
pubblicità.

«Non c’è dubbio che sia avvenuto proprio questo.
Puòdarsi chequandotreannifaèstatasceltaRoma
per il Gay pride si è tenuto conto che contempora-
neamente si sarebbe svolto il Giubileo. Ma la pole-
mica di queste settimane è sbagliata, perché co-
munqueRomaèunacittà laicae ilcorteononècer-
toentartonelterritoriodelVaticano».

Spesso le condanne della manifestazione non hanno
tenutocontocheappuntoRomaèunacosaeilVatica-
noèun’altra.Comemai?

«SidicecheRomaèlacittàdelPapa.CertoilVatica-
no è a Roma, ma la città è soprattutto la capitale di
unoStato laicoesovrano,unoStatochehaunaCo-
stituzione democratica. Dunque davvero credo
che non sia il caso di continuare nelle polemiche:
l’evento è ormai passato e si è svolto con grande ci-
viltà».

Alla luce di quanto è avvenuto e di come è avvenuto
come giudica il premier Amato, che ha definitoinop-
portunalamanifestazioneeilsindacoRutelli,cheha
ritiratoilpatrociniodelComune?

«Non credo che comunque si dovesse garantire il
contributodelComune,proprioperchéessendoin
uno Stato laico qualsiasi cosa garantita dalla Costi-
tuzione si deve fare. Naturalmente, senza metterci
sopra bandiere. Un Paesecivile non deve schierarsi
necessariamente a favore o contro. Altra cosa è la
garanziadeidiritti civili. Insommasefosse statoun
altrotipodimanifestazionenonsaremmostati im-
pegnatiadiscuteresefarlaomeno».

Il Polo sostiene che la sinistra invece le bandiere ce le
hamessesulcorteodeigay.Leicosareplica?

«Questo non è avvenuto. È stato messo in discus-
sioneundiritto,quelloamanifestareelasinistraha
avutounagiustareazionepartecipandoalcorteo».

Vuol dire che se non ci fossero state tutte le note pole-
miche Veltroni, Cossutta e gli altri leader non avreb-
berosfilato?

«Forse.Certo la sinistraè lì dove si devono difende-
re idiritticivili. Eaverlimessi indiscussioneinque-
sto caso ha caricato la manifestazione di significati
chealtrimentinonavrebbeavuto».

Comunque anche il segretario del Ppi, Castagnetti,
sostiene che la manifestazione non andava fatta per
rispettoneiconfrontideidirittideicattolici.

«È un’opinione rispettabile, ognuno ha le posizio-
nichecredesuquestiargomenti.Naturalmentean-
che l’opinione di manifestare. Il Giubileo si espri-
me in momenti di grande forza spirituale, sociale e

umana, come abbiamo visto nella visita del Papa a Regina
Coeli.ManonsipuòpensarecheacausadelGiubileoperun
annosimettonoinmoralelibertàcivili».

Cisarannocontraccolpiperilcentrosinistra?
«Non credo. Ci sono questioni che riguardanole singoleco-
scienze che non coincidono con le maggioranze politiche.
Come nel caso del divorzio. Così nel corteo c’erano anche
Taradash, Sgarbi, esponenti del Polo. I governi, le maggio-
ranze, nascono su scelte condivise in economia, politica
estera e sociale. Le cose di cui parliamo riguardano invece le
sensibilitàindividuali».

Ma anche i diritti materiali, tantoèverocheigaychiedonoleg-
giprecise.

«E nel Parlamento ognuno si pronuncerà con comporta-
menti che non sono coincidenti con la maggioranza al go-
verno,qualunqueessasia.Eperfortuna».

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Al Papa che parla di «affronto» vuol rispondere il se-
natore Luigi Manconi, uno tra coloro che più ha lavorato
perchélamanifestazionedisabatofossepropriocom’èstata:
allegra, variopinta «senza una nota blasfema se non forse
quella del mago Otelma benedicente. Il corteo nel suo com-
plessoèstatodi straordinarioequilibrio,menoaggressivodi
unordinariocorteodi tifosiodiunafestadiCarnevalecario-
ca».

Visto com’è andata parlare di affronto, quindi, a suo parere è
eccessivo?

«Tutto ciò, o quasi, che nella manifestazione riguardava la
fede era volto in senso positivo. Cioè corrispondeva da una
domanda di dialogo, a una ricerca di comunicazione, in

qualche modo ad una espressione di religiosità. Tanto più
colpisce,quindi, ilmessaggiodelPapachesembrarisponde-
repiùadunapreoccupazionediordinepolitico,econquesto
termine intendo parlare del modello della società e del mo-
do di organizzare la sfera delle relazioni tra gli umani. La so-
stanza è nel fatto che il movimento degli omosessuali espri-
me una domanda di tutela dei diritti individuali che certa-
mente richiamano un’idea di società, quella che la Chiesa
teme come società radicale, assai diversa dai modelli tradi-
zionali. Soprattutto oggi il movimento degli omosessuali
tendeadesprimereunsistemadivalori che laChiesapaven-
ta perché ritiene che la crisi della morale di maggioranza,
quella di ascendenzacattolica, produca il diffondersi dimo-
rali di minoranza. Paradossalmente la Chiesa sembra prefe-
rire la crisi di questa morale di maggioranza all’affermarsi di
valoridiversicherichiamanodiversemorali».

Inaltriterminiqualèiltimore?
«Loro sostengono, o meglio, preferiscono pensare
che la crisi della morale di maggioranza produce il
desertomorale. Invecenonècosì.Quellechesipro-
ducono sono tante morali compresa quella omo-
sessuale.Tantemoraliparziali,chenonaspiranoad
essere maggioranza, ma portano ad un pieno di
morali.Questoèilnodo».

Ilpresuppostodelgayprideèstatopermoltichefosse
un evento con una grossa potenzialità di offesa che
poteva essere limitata o no. Il Papa l’ha vissuta nel
modopiùestremo.Ilsuoparere?

«Misembrache in questomodo sivogliaperpetua-
re l’ideadelPapacomeiconadellavirilitàedell’ete-
rosessualità, del maschilismo e del sessismo, di cui
viene ritenutoquasi custode.Eche,quindi,verreb-
befatalmenteoltraggiatodauncorteochedichiara
un’altra opzione. Ma quando mai...Oltretutto l’e-
terosessualitànonèundogma.Quisiamonelcam-
po dell’antropologia, non in quello della dottrina
dellafede. Iotrovostranocheall’Angelusci sioccu-
pidiquestecose.Sefossiuncattolicopraticantetro-
vereibizzarroquestocomportamento».

Lei parlava di una preoccupazione politica della
Chiesa.Mac’èsoloquesto?

«Non credo. Penso cisiaanchela sofferenzanegata
in pubblico con laquale lachiesadeveaffrontare la
questione dell’omosessualità al proprio interno.
Da sempre questo è un problema grande della
Chiesa. Negli ultimi anni è stato anche un proble-
ma giudiziario. La chiesa soffre nell’affrontarlo al
proprio interno, ne patisce e reagisce affermando
una posizione di principio che fatica sempre più a
tenere salda nei comportamenti concreti. Il corteo
delgaypridesi svolge lostessogiornoincui i fattidi
cronaca giudiziaria riportano uno di questi dram-
micrudelichesiconsumanoall’internodelclero».

C’èdunquequestooltreladimensionepolitica?
«Pensopropriodisì.Suunavicendagiàfinitacome
quella dell’altro ieri questo rigorismo, questa seve-
ritànonpossonoesserespiegatialtrimenti.Eilfatto
che la manifestazione non abbia portato solo i se-
gnidella trasgressionemaanchequellidiunaricer-
ca di valori e della faticosa elaborazione diunamo-
raleparziale incui rientranodatempoalcunipunti
saldi della istituzione della società, pur contestata,
a cominciare dalla richiesta del matrimonio, ha
portatoallareazioneforte».

Il dolore del Papa è stato fatto proprio dalla destra e
daalcuniesponentidellamaggioranza.

«Alla destra non dico nulla. I nostri alleati dovreb-
bero fare un atto di fiduciae seguireconattenzione
questi che sono mutamenti profondi della socie-
tà».


